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Al termine di questo viaggio proviamo a tracciare alcune linee di orizzonte. Abbiamo visto come la realtà sintetica
sia apparsa come il frutto di un caso, come una serendipità che ha poi catalizzato e attratto lo sviluppo
economico industriale dell’Occidente. Il sintetico nasce all’incrocio di diversi fenomeni: la chimica industriale,
l’economia capitalista di fine ottocento, gli interessi bellici e di stato che hanno segnato i conflitti del Novecento e
la cultura di massa. La realtà sintetica si è svelata all’uomo come la possibilità di realizzare sostanze divenendo
poi una categoria globale e pervasiva che oggi ci interroga filosoficamente ed eticamente. Nella realtà sintetica
appare con estrema chiarezza un conflitto squisitamente etico: quello tra possibilità tecnica e possibilità – nel
senso di liceità – morale. Il numero di possibilità tecniche di cui dispone l’uomo, solleva il problema del rapporto
che deve sussistere fra la possibilità tecnica e la possibilità o liceità morale di applicare queste stesse tecniche.
C’è una possibilità tecnica di realizzare la sintesi di una nuova molecola, ma è lecito o ha senso tecnico
procedere alla sua realizzazione? C’è una possibilità tecnica di possedere un’arma nucleare, ma è lecito o ha
senso tecnico posizionarla su una piattaforma missilistica? C’è una possibilità tecnica di produrre un determinato
ormone, ma è lecito o ha senso tecnico sintetizzarlo? C’è una possibilità tecnica di essere immortali, ma è lecito
o ha senso tecnico tentare di diventarlo? C’è una possibilità tecnica di raggiungere Marte, ma è lecito o ha senso
tecnico tentare di farlo? C’è una possibilità tecnica di costruire un’intelligenza artificiale, ma è lecito o ha senso
tecnico farlo? C’è una possibilità tecnica di creare una realtà sintetica, ma è lecito o ha senso tecnico farlo?
Queste domande sono provocatorie perché, a seconda della risposta, innescano una serie di altre domande a
catena. Per esempio: il fatto che una qualunque di queste possibilità sia tecnica, serve a giustificarla o a negare il
suo valore morale? Se la tecnica è in grado di proporre una possibilità, non è forse una sorta di propaganda che
giustifica la sua realizzazione? La risposta a queste domande è negativa, e la loro negazione è una delle
caratteristiche salienti di un mondo in cui la tecnica non può essere giustificata. Ma cosa vuol dire “giustificare”?
E a che cosa serve “giustificare”? La giustificazione serve a dare un senso alle cose. Le cose sono giustificate se
hanno un senso, se hanno uno scopo, se contribuiscono ad uno scopo.
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Non abitiamo più la terra e sognamo il cielo… ma 
Google earth e vogliamo il cloud. Non andremo più
all’inferno ma ci accontentiamo del paraferno…. 
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